V 


DELLA 

VALLE D’ AOSTA 

DRAMMA. 


\ 


Digitized by Google 


Digitized by Google 



DELLA 


FILILI W &0S9& 


» DRAMMA 

DE’ SIGG. HYACINTE , D' AUBIGNY 
ET MERLE. 

i 

traduzione dal ffirancede. 

DELL’ ARTISTA DRAMMATICO. 

v «XuicjA *lT(5atcfito»im. 



‘ NAPOLI, 

, Dalla Tipografia di Brescia 



Digitized by Google 


PERSONAGGI. * 


Il LEBBROSO. 

AURELI A , Marchesa di S. Salvatore. 

Il CONTE LUDOVICO CESCIII , futuro sposo del- 
la Marchesa. 

BARTOLOMMEO , figlio del custode del Castello 
di Roccanera. 

BIANCA , promessa sposa di Bartolornmeo. 
ISIDORO SENZAPAURA , sorgente. 

ROSINA , del seguito della Marchesa. 

PEDRO, contadino. 

ANTONIA , giovane contadina. 

\ ' . t 

Contadine, che parlano. 

Contadini , d’ ambo i sessi. 


; 

La Scena c nella Valle d’Aosta. 
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LEBBROSO 
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VALLE D’AOSTA 

§$ ramina- 





' ATTO PRIMO. 


Il Teatro rappresenta l’esteriore d’ una massària- A de- 
stra la casa del fattore. A sinistra un caseggiato 
attiguo , e un egresso sulla campagna ; nel fondo una 
palizzata frammista d’arboscelli ; una porta nel mes- 
so che sporge sullo stradale- Al di là , e attraverso 
alle roccie, si distingue un sentiero per cui si và al- 
la montagna. La prospettiva è limitata dalle rovine 
d’un vecchio castello. 

SCENA PRIMA. 

ANTONIA, CONTADINE. 

Ant. Aspetta , aspetta , e nessuno comparisce !... 
E si eh’ è tardi. Scommetto io clie la sposa 
promessa è ancora dietro ad acconciarsi : Và a 
vedere , Marietra , se Bianca è ancora allo 
specchio ( Manetta entra nella fattoria ). Che 
ne dite amiche ? Bianca eh’ è minore di tutte 
noi , si marita prima di noi : Non crediate 
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giù clie io invidj la sua sorte » che anzi non 
vorrei essere in lei. 

Con. Neppur io. Neppur io. 

Ant. Ella ora si sposa Bartolommeo, il figlio del 
custode del Castello , e pare clic neppure si 
ricordi di avere un giorno promessa la sua fe- 
rie a Isidoro Senzapaura , sargente in uno di 
quei reggimenti francesi che tempo fa stanzia- 
rono nei nostri contorni. È bensì vero che Isi- 
doro doveva tornare in capo ad un anno , e 
che d’ allora in poi sono già scorsi quindici 
mesi , e la povera Bianca, tormentata daila sua 
famiglia , ha dovuto per forza addattarsi a- 
sposare Bartolommeo : posta però nel suo caso , 
io avrei voluto ad ogui costo aspettare Isi- 
doro. 

Frati. Così andava fatto , giacche da un momen- 
to all’ altro Isidoro può capitarle alle spalle*.. 
Ed allora , come se ne sbrigherà ? 

Ant. Oh amiche mie carissime , ho gran paura 
che noi pure dovremo per lungo tempo deside- 
rare un marito. 

Frati. Manco male per me che ne ho già avuti 
due. 

Mar. Ma per me che non ne ho mai avuto nes- 
suno ? 

Ant. Che pensi tu a marito , tu che appena hai 
imparato a camminare? 

Mar. Chi ha tempo non aspetti tempo , dice il 
proverbio. 

Frati. Ma in somma , perchè credi tu che do- 
vremo aspettar un pezzo a prender marito ? 

Ant. Oh care! Qaesto è un perchè, che vi farà 
morir di paura , se ve lo dico. 

Mar. E intanto ci fai crepare di curiosità. 
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M ar * Perchè , via , perchè ? ( tutte le contadi- 
ne si avvicinano ad Antonia ed ascoltano con 
grande attenzione ). 

Ant. Sappiate eh’ erano quindici giorni e più che 
mi pungeva il desiderio di consultare l’àstròloga 
di boccanera Questa mattina dunque tornan- 

do dal recare alla Città le mie frutta , e i miei 
latticini , mi son fatta coraggio , e sono andata 
a trovare 1’ astrologa. 

Mar . « » n ■f-. . i 

J-ran. E ““ ? E C0S1 

Ant. Ecco la sua risposta. Tu e le tue* compa- 
gne non vi mariterete finche non siate state a 
cogliere un fiore nel giardino del Lebbroso. 

Mar. Misericordia ! 

Fran. Nel giardino del Lebbroso ! ( essa e tutte le 
altre contadine retrocedono spaventate ). 

Ant. E quale di noi avrebbe tanto coraggio? 

Fran. Non son’ io quella per certo. 

Tutte. Neppur io. Neppur io. 

Ant. Vorrei piuttosto morire , ebe toccare nep- 
par colla cima di un dito quel fiore clic fosse 
coltivato dal Lebbroso. 

Fran. Cb’ io non mi mariti più in vita mia , se 
mai entro una volta nel suo giardino. 

Ant. Dunque se l’ astrologa ha detto il vero , 
noi , amiche mie carissime , moriremo tutte zi- 
telle. 


•• 




? 
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SCENA II. 

* Le Predette, BIANCA. 

t , 

Bian. Oh quanto m’ incresoe di avervi fatto a- 
spettare , ma in s ini il giornata non si 'finisce 
mai d’ acconciarsi. 

Ant. Ecco, Bianca , che secondo l’uso della val- 
le , tutte ti rechiamo il mazzetto di buon au- 
gurio. 

Bian Vi ringrazio. Oh ! come son belli questi 
fiori! 

Ant . Voglia il cielo che siano per te un augurio 
di buona fortuna. 

Eiai}.. ( sospirando ). Lo voglia pure il cielo. 

Fran. Oh ! il cielo non lo vorrà , perchè Barto- 
iommeo è un uomo di cattivo cuore , pieno 
d' invidia , avaro , geloso , e acca ita-brighe.... 
Sarà un pessimo marito , ve lo dico io. 

Bian. ( sorridendo ). Eppure , cara Francesca , 
tempo fa dicevate tutto il contrario di lui , e 
avts>e pur voluta il cielo,, che nè l’uno nè 
1' altra aveste mai cangiato di sentimento. 

Ant. Via, via, parliamo d’altro. Mi dicesti pu- 
re che le tue nozze sarebbero onorate dalla 
presenza di quella giovine Dama eh’ è giunta • 
ieri ài Caste, lo ? 

Bian. Si , della Marchesa di S. Salvatore. 

Ant. V ho veduta insieme a quel vecchio signore, 
suo zio , e nostro padrone , e ad un giovine 
cavaliere che mi è sembrato amabile assai. 

Bian. Fino all' età di sedici anni , io sono stata 
allevata sotto gli occhi della signora Marche- 
sa , e da lei trattata , posso due ; come una 
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sorella: Cinque anni sono , mia madre desiderò 
di avermi vicina ; dovetti dunque separarmi 
dalla mia benefattrice , ma noi potei senza 
piangere e sospirare : Dal giorno in poi di 
quella crudele separazione , io don l’avevo più 
riveduta: Figuratevi se fui lieta e contenta di 
vederla arrivare al castello di sua Zio. 

Fran. Viene in buon punto , mi pare. ■ 

Ant. Un giorno prima del tuo matrimonio... 

Frati. Tanto meglio per la tua dote! 

Bian. La signora Marchesa non si è mai dimen- 
ticata della sua povera Bianca / non lasciò mai 
scorrere un anno senza nuovamente beneficarmi. 

Ant. Corre voce che sia venuta ai Castello «li 
Roccanera per celebrare il suo matrimonio con 
quel giovine signore che l’ha qui accompagnata. 

Bian. Credo che sia così. 

Ant. Allegre dunque , amiche mie , stale allegre, 
perchè , se da signora Marchesa si marita , do- 
terà , secondo il costume , molte ragazze del 
villaggio ; cd in tal caso , rideremo in barba 

. ali’ astrologa , e troveremo un marito. senza aver 
bisogno di andare a cercarlo nel giardino del 

- lebbroso. . . 

SCENA III. - 

U Predette, BARTOLOMMEO , PEDRQ, Contadini. 

. * » I ‘ I 

Bar. ( esce spaventato , t si chiude (Vetro la 
porta della palizzata del f Ondo ). Soccorso . per 
carila, amici , soccorso! ( ai gridi di Barto- 
lomnteo molti contadini accorrono da opposte 
parti }. 

J*e. Che c’è, Bartolommeo , che cos’hai? 
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Bar. ( tremando ). Guardate, guardate se la por- 
ta è ben chiusa. 

Pc Si- , si , è chiusa : Di che hai paura ? 

Ant. Che cosa vi è accaduto ? 

Bart. Una disgrazia degna d’ istoria. Sono stato 
inseguito finora dal cane del Lebbroso!... 

Ant. Da quel cagnolino nero ? 

Bian. Pare impossibile : io 1’ ho trovalo molte 
volte per via e 1’ ho sempre veduto melanconi- 
co come il suo padrone , e scansare com’ esso la 
vicinanza degli uomini. 

Bart. E a me invece è corso dietro abbajan- 
do : è ben vero , che avendolo trovato a dormi- 
re a piedi d’ un albero , io 1’ aveva svegliato 
gettandogli addosso una pietra. 

Bian. Povera bestia !...e perchè ? 

Bar. A proposito di bestie , amici miei , il peri- 
colo che ho corso è una buona lezione per 
noi. Questo cane è perniciosissimo a tutta la 
valle perché abita con il Lebbroso , e si lascia 
accarezzar da lui : guai adunque , guai a quel- 
lo di noi che fosse morso , o anche appena 
toccato da questo animale. Gli attaccherebbe 
subito quella terribile malattia che consuma il 
solitario della torre di S. Silvestro. 

Con. È vero , è vero. 

Bar. Questa sera , adunque , questa sera al più 
tardi , anderemo tutti uniti a dar la caccia a 
quella bestia pericolosa. 

Con. Si , si , tutti uniti. ■ ' . ? 

Bian. Ed io prometto di non sposarmi se non 

. cessate da questo crudele pensiero. . • 

Bar. - Basta così, madamigella. Rispetteremo .il 
vostro protetto. 

Bian. Qual barbarie sarebbe mai questo di pri-A 
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vare quello sfortunato dell’ unica sua conso- 
lazione ? 

J Bar. Sfortunato fin che volete : Ma dite in co- 
scienza vostra , se dovevano farne un regalo al 
nostro paese. Qual tornaconto c' era mai di 
ristorare quella vecchia torre di S. Silvestro 
per dar ricovero ad un uomo che mette paura 
perfino agli alberi ed ai sassi ? Quell’ uno tra 
i solitarj dell’eremo vicino, che ogni due gior- 
ni gli reca di che nutrirsi , aneli’ esso lo avverte 
del suo* arrivo con tre colpi di campana , e se 
ne torna subito indietro senza neppur voler 
sentire il rumor de’ suoi passi. 

Bian. Tanto è più da compiangere quanto è più 
isolato dalla società. , 

Bar. Oh si , da compiangere ; ma intanto anche 
ieri per ultimo, il maestro del villaggio mi di- 
ceva di aver letto in una vecchia leggenda , 
.che tutti gli uomini afflitti da quell’ orHbil 
flagello , erano in odio al cielo ed agli uomini, 
e che , colpiti come sono , dalla collera celeste, 
portano disgrazia a tutti i loro vicini ; e que- 
sto è tanto vero , che da quando capitò il Leb- 
broso nella valle d’ Aosta , un oragano non a- 
spetta 1’ altro , 1’ inverno è fatto più rigido , 
più scarse le raccolte , più terribili i ghiacci , e 
le nostre selve più che mai infestate dai ma- 
snadieri. 

Ant. Ila ragione Bartolommeo : Il Lebbroso porta 
disgrazia a tutti. 

Bian. Eppure basta vederlo una volta per non 
poterlo odiare mai più ? Udite. La settimana 
passala me ne stavo seduta sul tronco d’ un 
albero , così , come alle volte si sta , in una 
specie d’ estasi , c senza pensare ne al bene , nè 
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al male: tutto ad un tratto i Lebbroso mi passa 
vicino. 

Bart. ( scostandosi da lei ). Oh Dio! 

Bian. Mi scuoto , lo riconosco , e mando un gri- 
do di spavento. 

Bart. Io sarei morto. 

Bian. # Egh allora si allontana melanconico , e 
poiché fù distante da me alcuni passi , mi rin- 
francò volgendomi un tenero sguardo , e mi 
chiese perdono di avermi tatto paura , con un 
tuono così dolente che avrebbe fatto piangere 
una tigre ; e ancb’ esso piangeva 'dirottamente ; 
e mi sparve dinanzi mettendo un 1 - tale sospiro 
che dagli orecchi mi scese al cuore , e che an- 
che adesso , guardate, mi fa versar dolci la- 
grime di compassione per lui. 

Bart. ( atterrito ). Ma è poi vero davvero , si- 
gnorina , che avete veduto il Lebbroso? 

Bian. Si, poverino: è un uomo giovine ancora , 
di languida , ma dolce fisonomia , di mediocre 
statura , e di nobile portamento ; rea il suo 
.volto, oh Cielo li il suo volto è pallidissimo, 
e lascia scorgere i ; segni di un profondo dolore , 
senza averci però impressi quelli dell’ orribile 
malattia che lo consuma. 

Ant. Zitto , amici , zitto che si avvicina alla mas- 

, saria la signora Marchesa accompagnata dalla 
sua prima cameriera. 


. • t.ii . • 
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S C E N : A IV. 

» i . j ' • 

I Predetti, AURELIA, ROSINA. • 

* . • » , • ut • ' ; i - • • / 

Biart. ( andando incontro alla Marchesa ), Si- 
gnora l^fcuchesa , vi rimaneri il Ciclo della vo- 
stra bontà ! ' . . >. ' ■ ■ 

Au. ( con grande affabilità ). Buona giovine , tu 
sai se ti ho amata sempre con affetto veramen- 
te fraterno: Vieni dunque al mio seno , e ac- 
coglimi pronuba a tuoi vicini sponsali. 

Frati. Che geo i eual i • . , . 

Bart. Che deg rumane h • • 

Ant. Signora Marchesa , tutti noi vi ringraiiatno 
dell’ onore che ci fate, c domandiamo soltanto 
di potervi amare , e servire p come si deve al- 
1’ ottima nostra padrona. 

Au. Siate amiche della mia Bianca , e avrete 
soddisfatto al mio più caldo desiderio. Intanto 
andate a dimostrare il vostro buon’ animo a 
mio Zio , che per la fatica del viaggio si e 
trattenuto al castello ; e sentirete da lui che 
quivi appunto devono essere festeggiate le not- 
te di Bianca , alle quali vuole che siate tutti 
presenti. Andate , . e tosto che arrivi il Signor 
Conte che io aspetto con impatienta , la festa 
incomincierà- Rosina , < segui questa buona gen- 
ie ; e tu , Bianca , resta qui a tenermi compa- 
•gnia ( Rosina esce -seguendo tutti i contadini 
che si perdono nella lontananza gridando ) ( ut- 
va la signora Marchesa ! Viva i ) 

Bian. Ah signora , qual fortuna è la mia d' es- 
servi un’ altra volta tanto vicina. Nulla è al 
mondo, fuori della vostra amicitia , che possa 
, consolarmi de’ mali mici. 

t 
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'A\i. Giovane virtuosa ed infelice , io conosco » 
tuoi mali , e mi adoprerò a mitigarli ; ma con- 
fortati , che non sei sola a soffrire... Tu sei di- 
visa , è vero , da quello che ami , ma io , io 
non sò neppur quel che sia stato deli’ uomo ì 
che solo poteva rendermi felice. \ 

Bian. Qual singolare conformità è nella vostra 
sorte e nella mia! Ma vi prego , signora , vi 
prego di depositare nel mio seno le vostre a- 
marezzef Fu un giorno che non aveste segreti, 
per me 

An. Bianca è pur sempre f unica amica del mio 
» cuore. Sappi dunque , mia cara , che quando 
morì il Marchese di S. Salvatore , al quale , 
come ti è nolo , fui legata soltanto per riguar- 
di di convenienza , io avevo giurato a me 
stessa , che 1’ amor solo avrebbe potuto farmi 
passare a seconde nozze. Spirava appunto 1* e- 
poca del mio lutto, quando tu mi lasciasti per 

ritornare presso tua madre: allora per aderire 

ai desiderj di mio Zio , tornai a frequentare la' 
società ! Giovine e ricca , fui subito circondata 
da una folla di adoratori ; ma conservai non 
di meno la libertà , fino al punto in cui fui 

costretta a perderla per un accidente che fu 

per costarmi la vita. Ero un giorno a diporto 
sul Pò , quando si ruppe la barca che mi 
portava. Figurati lo scompiglio di tutta la 
compagnia . Fui salvata da un giovine fioren- 
tino , di nobile famiglia , e per nome Lorenzo 
Ceselli : questo Cavaliere mi si presentò adun- 
que in quel giorno , come 1' uomo ornato di 
lutti i doni della gioventù , colmo dei favori 
della fortuna , e con molti diritti alla mia ri- 
conoscenza i Io non avevo mai provato amore ; 
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il primo sguardo di Lorenzo me ne istruì : i 
nostri cuori s’ intesero , e tutto mi presagiva il 
più felice avvenire , allor quando Lorenzo fu 
chiamato in Francia per 1’ eredità di un suo 
'jùcco parente. 11 nostro matrimonio era ferma- 
to per F epoca del suo ritorno : le lettere * che 
mi scriveva, erano sempre nuovi e più cari pe- 
gni dell’ amor suo: ma il crederesti? Tre mesi 
scorsero , tre mesi senza che io più ne riceves- 
si. Figurati lo stato mio! lasciai l’Italia, e 
mi portai in Francia , ma ohimè ! che furono 
vane tutte le mie ricerche! mi fu detto soltan- 
to che durante la dimora di lui .io Marsiglia ; 
crasi appiccato il fuoco a uno tra gli edifizj di 
quella Città , che la violenza dell’ incendio non 
permetteva di recare alcun soccorso agli sfor- 
tunati che vi erano rinchiusi , e che tutti , ir- 
remissibilmente tutti sarebbero morti , se il 
mio Lorenzo non li avesse con rischio della 
sua vita , sottratti a quel tragico fine. 

Bian. Uomo generoso! E che fu di lui dopo que- 
sta magnanima azione ? 

Au. Nessuno potè darmene contezza , perch’ fi- 
gli subito s’ involò alla pubblica riconoscenza 
ed ammirazione. Mi fu detto bensì che una 
notte un battelliere era stato svegliato da un 
uomo giovine , di mediocre statura , involto 
in un tabarro , e tdtto il volto coperto di un 
gran cappello ; che quest’ incognito 1’ aveva 
scongiurato a tragittarlo a bordo di una bar- 
chetta genovese che lo aspettava all’ ingresso 
del porto , e che quivi era scomparso gettando 
al suo conduttore una borsa piena di oro. 

Bian. Ma i suoi parenti , i suoi amici non han- 
no potuto fornire albini indizio sulla causa di 
questa fuga straordinaria ? 
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jiu, Nessuno. Tre anni intanto scorsero in nna 
continua vicenda di timori di speranze. A 
quel termine appunto mi fu presentato il Conte 
Ludovico Ceschi ; che mi esibì il suo cuore e 
la sua mano, lo però non gli tacqui Sa mia 
penosa situazione, ed egli mi giurò che non 
mi parlerebbe mai più d’amore , pago soltan- 
to della mia amicizia ; non potei negare que- 
sta mercede alle tante generose sue cure , e 
impossibile mi fu dappoi di non altamente sti- 
marlo. Commossa in somma dalla sua costanza, 
e dalla nobiltà del suo carattere , gli promisi 
che un giorno unirei la mia sorte alla sua , 
purché prima di quel giorno non ritrovassi il 
mio Lorenzo ; Mio Zio desidera ardentemente 
che segua questo matrimonio , ed io non so 
ora come più resistere alle premurose insinua- 
zioni del Conte. 

Jìian- Consolatevi , mia benefattrice , che il Si- 
gnor Conte è consideralo da tutti per uu mo- 
dello di gentilezza e d’ onestà , e quindi sarete 
moglie felice. 

\Au. Ecco .appunto il Conte che viene. Và , mia 
cara Bianca., và ad avvisare le tue compagne 
ed amiche , che io sono pronta a riceverle. 
( Bianca via ). 

..scena y. 

AURELIA, LUDOVICO. 

* 9 

, „ V 

Zu. Marchesina adorabilissima , tocca ora a voi 
ad adirarvi contro la mia fortuna che mai non 
• cessa di trattarmi come il più caro de’ suoi pre- 
diletti. Ilo saputo poco fa per lettera , che il 


i 
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grado per me richiesto mi Fra accordato , e che 
il Re si degnò di aggiungervi il titolo di Duca 
che portava mio Zio, Io mi congratulo di 
questo nuovo favore , perchè posso per esso 
innalzarvi ad una condizione degna di voi. 

Au. Vi ringrazio di tanto cortesi offerte ; ma voi 
mi accorderete che ho ben ragione di conside- 
rarvi per 1’ uomo il piò fortunato del mondo : 
Non vi nego però la giustizia che meritate , e • 
concedo che S. M. nel darvi questo nuovo 
titolo , vi ha ricompensato della vostra prodez- 
za e magnanimità'. 

Lu. Ma si davvero eh’ io dovrei esser T uomo il 
più temerario ed orgoglioso che abbia mai esi-« 
stito : Ultimo figlio di un cadetto di famiglia , 
il reddito della quale era mediocrissimo , io 
non poteva sperare grati sorte nel mondo. Nel- 
1’ età di dieci anni , divenni un picciolo Barone 
con grandi facoltà : di quindici , diventai Vi- 
sconte per la morte di un mio cugino; e d’ al- 
lora in poi una serie d’ eredità mi ha trasferi- 
to i beni , ed i titoli di tutta la famiglia. Si di- 
chiara la guerra , parto per 1’ armata , e mi 
batto come un Montecuecoli ; ottengo un rapido 
avanzamento , e in tre campagne non ricevo 
neppure una ferita. In una sola circostanza 
credei che la mia stella mi abbandonasse , e fu 
quando mi cadde in mente , per la prima vol- 
ta in mia vita , d’ innamorarmi davvero : Un 
altro possedeva il vostro cuore. È fatta , dissi 
Ira me , bisogna ritirarsi in buon ordine ; ma 
neppur oggi la fortuna ha voluto tradirmi , 

, che anzi mi splende dawicino il più ridente 
avvenire , e pieno di questa speranza bacio la 
candida mano che segnerà frappoco il decreto 
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della mia impareggiabile felicità. ( le bacia 
la mano ). 

Au. Conte , s’ è vero ciò che dite , sarete debito- 
re del vostro ben essere alla costanza del > vo- 
stro affetto , itile tenere vostre cure , e alla 
nobiltà dei vostri sentimenti. 

l 

• t . 

SCENA VI. 

I predetti, BIANCA, BARTOLOMMEO, PEDRO, 
Contadini. 


Au. Ecco , Signor Conte , ecco la mia cara Bian- 
ca , quella buona giovine di cui vi ho tante 
volte parlato. 

Lu. Bella] bellissima! Mi permetterete, signora, 
di darle un pegno di amicizia. 

Bìan. Oh ! signor Conte , siete troppo gentile. 
Bar. ( Bene , benone: Spero che si aumenti la 
dote ). Signor Conte carissimo , domani avre- 
mo 1’ onore di portarvi il nostro contratto di 
matrimonio. , 

Lu. Lo ( firmerò col maggior piacere del mondo. 
Bar. Permettete , 'signora Marchesa, che inco- 
, minci la festa ? * 

Au. Volentieri ( Preludio di Musica campestre. 
1 contadini si mettono in figura per il ballo. 
La Marchesa ed il Conte siedono sotto un al- 
bero a cui son condotti da Bianca , e Barto - 
lornmeo ). 

- Bar. Alto! alto!. ...Con permesso della signora 
Marchesa , tocca a Bianca ed a me che siamo 
, gli sposi ad aprire la festa con un Minuèt. 

Au. Ha ragione Bartolommeo, 
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SCENA VII, 

I Predetti , ISIDORO. 

t 

( E già venuto pel viottolo della montagna , sì 
è fermato un istante , come per riconoscere i 
luoghi , e poi vedendo Bianca, scende rapidis - 
sirnamente )• , 

Mi. Alto ! alto , che tocca a me a ballar per il 
primo , giacche io sono lo sposo ( ponendosi 
fra Bianca e Bartolommeo ). 

Bian. ( con la massima sorpresa , ed allegrez- 
za ). Isidoro! Isidoro mio !... 

An. Il Sargente!... 

Fran. Senza paura !*.. »■ 

Bar. ( stupefatto ). Isidoro! 

Mi. Si signore , Isidoro che torna appuntino per 
riprendersi la sua promessa sposa. 

Bar. Siete la vera coda del diavolo ; ma la cosa 
non passerà così liscia come supponete ; prima , 
perchè non ci trovo il mio conto , e poi perchè, 
nasca quel che sa nascere , Bianca me la vo- 
glio sposar io: i suoi parenti me l’ han promes- 
sa , ella mi ha dato la sua parola , ed io fo 
giudice madama della nostra contesa. 

Au. Io , vedo bene , caro Bartolommeo , che il 
rinunziare a Bianca deve costar molto al tuo 

' cuore , ma di chi vuoi lagnarti se non della 
sorte che ha tradito le tue. speranze ? Bianca 
non merita nessun rinprovero...Che ne dite voi 
signor Conte ? 

Lu. Dite eccellentemente. Bisogna cedere il posto 
a chi è in antidata , tanto più eh’ è riamato ; 
«d’altronde, caro il mio Bartolommeo, non è 
già una disgrazia questa che ti tocca di non spo^ 
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Bari. ( solo sull’ orlo del proscenio ). Ah maledet- 
to cane del lebroso ! Esso è che ha dato il mal 
augurio alle mie nozae. Ora vedete che nessu- 
no pensa più a me , e mi lasciano qai come \ 
uno stivale. È meglio che me ne vada , se nò 
creperei dalla' rabbia.. .Ma mi vendicherò. .. Oh 
si!. ..mi vendicherò.. .E sopra chi ?.. ..Il mio ri- 
vale ha la spada!. ...Eh corpo di bacco ! Mi 
vendicherò sul cane -del lebroso ). 

Iti. ( torhando indietro cogli altri ). Allegri , a- 
mici miei , allegri. ( si ritira ). Tornino i suo- 
natori al loro posto : è vero eh* essi non do- 
vevano suonare per me , nè voi dovevate sal- 
tare per farmi onore ; ma poiché ho vinto la 
causa , la festa è mia. Animo dunque , consa- 
criamo questo giorno alla gioja , e s’ incominci 
ad intrecciare il ballo di tutti i paesi , la con- 
traddanza francese. A noi ( tutti si mettono irt 
figura per una contraddanza ; In questo odon- 
si alte grida di dentro ). 

Bart. -È desso , è desso*! Eccolo che viene da 
questa parte. ..Viene alla nostra, volta. .. Fuggia- 
mo. È il Lebbroso. • • i 

Tutti. Il Lebbroso ! ( tutti i contadini entrano spa- 
'ventati nella massaria. Bianca vuole strasci- 
narci entro Isidoro , questi la conduce fino al- 
la casa , e subito torna indietro. Bianca si è 
fermata sulla soglia della porta per osservare 
Isidoro ). 

SCÈNA Vili. 

•BIANCA, ISIDORO, il LEBBROSO., 

( il Lebbroso che si è mostrato fra le rooine del 
vecchio castello , ora scende lentamente. GiùrttcL 
vicino alla porta della palizzata eh’ è rimasti 
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aperta , slancia uno sguardo sul rialto dova 
ballavano , indi mostra sorpresa di vederci 
Isidoro , e fa qualche passo verso di lui ). 

Jtcb . Perchè non iuggi tu pure da me. ..come gli 
altri ?... j • 

Isi. ( immobile , e. con calma ). Guardate que- 
st' abito. , 

Leb. ( scoprendo il capo ). Soldato! perdonami. 
Errante fra le montague che sovrastano alle 
rovine di quell’ antico castello.... oppresso dalla 
stanchezza. ..moriente quasi per la sete...( Bian- 
ca a questo punto entra in fretta nella mas- 
saria ). Invano ho cercato finora una sorgen- 
te... un ruscello... Esausto di forze, ho sentito 
la necessità d’ avvicinarmi ad un’ abitazione ... 
ho udito da Iunge il suono di una musica sem- 
\ plice , ed allegra , e qui ho volto il mio pie- 
de. ..Misero! Misero me! che subito ho meco 
recato il disordine e lo spavento, qui, dove poco 
prima regnavano la letizia e il piacere. 

Bian. ( esce con un vaso pieno di latte ; lo po- 
ne timorosa pochi passi distante dal Lebbroso 
dicendogli fra il tremito e la commozione ). 
Prendete , prendete , buon solitario. ( dopo 
queste parole va a ri fuggiarsi fra le braccia 
d’ Isidoro ). 

Isi. ( a bassa voce ). Bianca , mi pare che la fi- 
sonomia di quest’ infelice non sia nuova per 
me ( in questo frattempo il Lebbroso si reca a - 
vidamente il vaso alle labbra ; dopo d aver be- 
vuto , fa un molo come per restituire il vaso ad I- 
sidoro , poi si trattiene come colpito dall' idea 
che quel vaso ora infettata non deve più servire 
ad altri ; allora lo spezia dicendo ). 

Leb. Fanciulla che hai avuto pietà del Lebbroso... 
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a Bianca segue cogli occhi il Lebbroso che si 
allontana protendendo verso di loro le mani. { 
Contadini tornano lentamente , e si aggrup- 
pano dietro le roccia e gli alberi con dimo- 
strazioni di sorpresa , e di timore ). 

Jsi. Vieni , vieni , mia cara Bianca : hai ragione 
di temere ; ma ben altri uomini sono nel mon- 
do , che , sanissimi in apparenza , hanno poi la 
lebbra nel cuore... Costoro si fan centro di tutti 
i beni sulla terra , e fanno ai loro simili tutto 
il male che possono.. .Da questa , da questa 
lebbra guardiamoci , che mette dritto dritto alla 
perdizione ( entra con Bianca nella masseria ). 


’ x / 

Fine dell’atto Primo. 

\ 




* 
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ATTO SECONDO. 

* *' » *1 •..* » t " ' 

11 Teatro rappresenta 1* esterno della Torre di 'S. Sii- 
▼estro. Questa decorartene dev'eSset selvaggia, e pitto- 
rica nel tempo istesso. * • “ *<■ 

<V‘ • • t .1 ' i ,, i‘ ' , . . . 1 I 

1 l!!- . • ' 1 i •**•*»?*•. . 

SCENA PMrfA. 

( Un servo dell’ eremo di S . Silvestro esce con un pa- 
niere colmo di vivande. Lo depone sopra un sasso 
' vicino alla porta della torre , e subito si ritira 
in fretta dopo aver suonato tic volte. Compa- 
risce il Lebbroso con in mano un mazzetto di 
fiori freschi ). 

Leb. ( seguendo cogli occhi il servo ). "Vè come 
. fugge da me! Crudele! si direbbe che gioisce 
nel privarmi della vista di un mio simile ... Di 
un mio simile !... .Oh cielo che dico! ....Fortuna 
per 1’ umanità che io non ho simili nel mopdo ! 
Tutti abborrono dall’ asilo del Lebbroso ; e i 
masnadieri anch’ essi , benché in questa selva 
frequenti , anch’ essi da me rifuggono , d’ allo 
terrore compresi... ah ! pazienza! f sospende il 
mazzetto al salice piangente eh' è in faccia 
alla sua dimora ). Alla mia amante lontana. 
Oggi è la sua fesla. Così deludo per pochi istanti 
il mio dolore, celebrandone ogni anno la ricor- 
renza ( s' inginocchia , e resta per poco in con- 
templazione ). Ma qual sordo rumore mi feri- 
sce l’ orecchio ? ( corre a collocarsi sopra un e - 


! 
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minenza chi è in fondo al suo giardino ). Vedo 
avviarsi a questa parte molte giovani del con- 
tado , che certo si recheranno al Tempio vici- 
no... Ritiriamoci per non ispa ventarle;.. Vengono 
tutte festanti e giulive... Dietro questi alberi ikw 
scosto potrò a mio bell’ agio vederle... Ma oh 
Dio , eh’ all’ avvicinarsi alla mia torre, svanisco 
dai loro volti la gioja , e vi. sottentra jl timore 
e la melanconia ( rientra nella sua dimora do- 
po aver preso il paniere di cibi eh è sopra il 
sasso , e lascia aperta la porta del giardino ). 

• ' . | -f ' . ! t !•' i 

SGENA II. 

ANTONIA , FRANCESCA, MARGHERITA, 
altre contadine. 

, . • * > 

/ini. E qui , non è vero ? , 

Fran. Proprio qui.,.,-. t . 

Ant. Tremo come una fogli». 

Frani Io ner certo non ci sarei venuta , se tu 
noq mi costringevi. 

Mar. Sei tu che vi ci hai strascinate. 

Fran. Sarebbe meglio che tornassimo indoro. 

Ant . Senza eseguire gli ordini dell’ astrologa ? 

Mar. Scasa ayer colto neppure ,un , fiore che \Ci 
procuri un marito? 5 . . 

Fran. Ah compagne mieiUnmarito è una gran 
bella cosa. 

Ant. Oh maledetta astrologa,' Perchè mai ciba 
.imposto una così difficile', condizione ? Vedo pur 
troppo che dovremo restar \J;u Uè nubili. 

Mar. ( sospirando. Ah nubili J ^ . \ 

Fran. Si sta male nubili , cqznpagnn mie 4 io me 
ne ricordo, \ ' 
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Ant. Ah! si sta male , -ed io lo sento ; ma'' via 
torniamo al villaggio. ( va verso la torre ). 

Mar. Si si , torniamo indietro. 

tran. Toruiartio ind.eteo , c invece andate avanti: 
quello è il giardino siffatto... 

Mar. La porta è aperta... < 

Ant. Ahimè! che paura! Dove vai , Margherita? 

Mar. { entrando in giardino ). Vado a cercare 
un marito. ■» 

Frati. Poveretta! c una ragazza perduta. 

Ant. Vuoi dire eh’ è maritata.. .Ed io le sono 
tanto amica che non voglio abbandonarla in 
questo pericolo ( entra anch’essa in giardino ). 

1 rati. ( alle contadine che ingombrano la porta 
del giardino ). Ih ih ! Non c’ è più chi le ten- 
ga. ..Ora vorrete entrar tutte in giardino? aspet- 
tate. ..Fatemi largo che devo entrare ancor io. 
C entrano tutte in folla , si sparpagliano pel 
giardino , e ciascuna ne coglie un fiore. 

Ant. ( uscendo a precipizio dal giardino con le 
sue compagne , e mostrando il fiore che ha in 
petto ). Guardate guardate !.. .è un fior d’ allo- 
ro... io sposerò almeno un Generale. 

Fran. In quanto a me, ero in tanto disordine di 
niente , che mi è caduto in mano un fior rancio. 

AntJà Avrai un marito mal sano e melanconico. 

Fran. Manco male che sarà il terzo. 

Mar. Ed io; guardate , non ho potuto coglier al- 
tro che uri papavero. 

Ant. Povera te ! che cosa’ ; hai fatto ? Tuo marito 
«formi rà sempre ( le contadine ridono , e si 
burlano di Margherita ). ’ 

Tutte. ( fanno una riverenza volgendosi alla tor- 
re ). Addio , Lebbroso. 

Lei' ( dietro agli alberi ). Addio , belle fanciulle. 
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Tutte. Misericordia !( si sparpagliano fuggendo spa- 
ventate pel bosco ). 

Leb. Ah ! vi guidasse ogni giorno il Ciclo in que- 
sta mia solitudine : venose fanciulle , deh tor- 
nate presto , tornate, anche a costo di rovinare 
il mio parco , e mutilare tutti i miei arboscel- 
li. ..Tale è la stravaganza del mio destino , che 
io sono ridotto ad augurarmi come un benefi- 
zio celeste ciò che per gli altri uomini sarebbe 
una disgrazia. . .E il mio povero cane , il mio 
Fedele che le guardava senza moversi , senza la- 
trare : pareva quasi eh’ egli sapesse che io go- 
deva nel mirare quelle fanciulle togliermi i più 
bei fiori del mio giardino.. .povero Fedele ! Uni- 
co mio compagno, ed amico mio. ..tu solo, non 
mi fuggi nel mondo ( resta assorto in profon- 
da meditazione , poi rientra piano pian in casa, 
dopo aver riguardato il salice piangente ). 

SCENA III. 

ÀURELIA, ROSINA. 

\ 

Au. Fermiamoci qui un poco , Rosina , e vedia- 
mo se ci riuscisse di riconoscere il sentiero che 
abbiamo smarrito. ' 

Ro. lo non capisco niente. Poco fa , qnaddo ci 
siamo poste in cammino , vedevamo in breve 
distanza torreggiare il tempio di S. Silvestro , e 
poi nel voltarci a manca del bosco , il Tempio 
c’è sparito dinanzi. ..Ah cara padrona 1 Nessu- 
no mi può togliere dalla mente , che in questa 
improvvisa sparizione c’ è qualche cosa di so- 
prannaturale. 

Au. Eh via , non annojarmi ora co’ tuoi prandi- 



zj , e procura piuttosto di scoprire un abitazio- 
'ne dove qualcheduno possa indicarci il nostro 
sentiero. 

Ros. Ah in tdama , scusate , ma avete commesso 
una grande imprudenza ad allontanarvi così dal 
castello sema 'una guida , per andare al Tempio 
di S. Silvestro. 

Au. Quivi almeno troverò qualche conforto al 
mio dolore. •• 

Ros. Ma riflettete che questi contorni sono mal si- 
" curi , ed ami si dice che questo bosco sia un 
ricetto di masnadieri ...Io non ardisco neppure 
guardarmi intorno. Non vi accorgete no, signo- 
ra , che siamo vicine ad un antica torre meno 
diroccata dal tempo , e ' in cui forse dimorano 
• gli assassini ?...( adendo il mazzetto ). Oh che 
cosa vedo! Un mazzo di fiorii... Qui eerto non 
può averli mossi che un innamorato per la sua 
bella ( i >a per prendere il mazzetto , ed Aure - 
Ha la trattieni ,), / J j 

Au. Non toccarlo , Resina , non impedire che 
giunga al suo destino ; 'cerca piuttosto d’ infor- 
marti se siamo lungi dalla nostra dimora: Non 
vorrei che qui ci sorprendesse la notte^» Questo 
giardino , questi fiori. ..tutto mi fa credere che 
questa torre sia abitata. Batti , Rosina , batti a 
quella porta. •* '[ ■■ >v..i 

Ros ' Devo battere? Ma non vorrei. ..Bastav. ci aiu- 
ti il Cielo , ina io ho una gran paura ( va a 
' suonare alla porta del' giardino )•■ i > > 1 

*"• «'Jiictj ■ 

! • • , j ;• _< I . i:ri ..•! 

- * i . j i .ni j ,.:.j .1 

• ' . . jì», » t. ! . : r • ‘ 
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' • -S CENA IV. ’ ‘ 

Le Predette, e il LEBBROSO. 

» 1 • * ‘ t *.*»** * 

t , « 

• v • . . # * ' 

Leb. N-m mi conoscete voi danquc , voi clic ar- 
dite di presentarvi alla porta della mia abita- 
, zione ? Cbe cosa volete ? 

Ros. Scusate , signore: La mia padrona ed io ci 
siamo smarrite per via ; vi preghiamo dunque 
i d’ indicarci... . 1 *; 

Leb. 11 caso vi ha mal servito: tutt’ altro sentie- 
► io avreste dovuto battere fuori di questo. 

Ros. { Mi fa tremare ). 

J.eb'. Dov’ è la vostra padrona ? 

Ros. Eccola. . , . 

Leb. ( si avvicina ad Aurelio ). 

Au. Ci fareste la gentilezza?... 

Leb. Oh Dio! È dessa! 

Au. Cielo che vedo! Lorenzo!, ..il mio Lorenzo ! 

( sviene in braccio a Rosina ). 

Ros. Povera me! è svenuta !... In nome dell’ uma- 
. nità , aiutatemi a soccorrerla. 

Leb. Per amore dell' umanità , io, non esaudisco 
la vostra preghiera. 

Ro s. Uomo spietato ! ; 

Au. ( tornando in se ). Come?. ..Io , torno in me 
senza il tuo soccorso ?... Ah Lorenzo !... Così mi 
accogli dopo tre anni trascorsi nel martirio di 
non vederti ? ( facendo per andargli vicina ). 
Leb. ( vivacemente , e con V accento del duolo , 
e del terrore ). Ah nò. ..non avvicinarti , per 
carità.*. 

Au. Come!... Rifaggi da miei amplessi? Ah ve- 
do purtroppo che noti ti sono i miei torti , e 
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nota la promessa che feci di sposare il Conte 
Ceschi. 

Leb. ( II Conte Ceschi! Che' ascolto!. -.E che !..Io 
geloso ?\..An nou ho più diritto di esserlo ). 

Au. Si , è vero ; il Conte mi ha svelta dalle lab- 
bra questa fatale promessa , ma tu non dovre- 
sti farmene un delitto , che mi abbandonasti , 
scomparendo all’improvviso, e sciogliesti senta 
ragione quei nodi che al mio cuor ti avvince- 
vano , e all’ anima mia. 

Leb. Senza ragione ?... Chi te l’ha detto? Son io 
forse un’ insensato ? senza , ragione ! E tu , dim- 
mi.. .Chi ti costrinse a mancarmi di fede? Per- 
fida ! Il tuo spergiuro non dipese che dalla tua 
volontà. 

Au. Deh Lorenzo! non mi opprimere co’ tuoi rim- 
proveri : Io io conosco tutto quando è il mio Cai— 

- lo. Io non doveva disperare di rivederti. Con- 
fesserò altresì che la mia fedeltà avrebbe do- 
vuto sopravvivere a questa speranza ; ma se tu • 
sapessi quanto mi costò il promettere al Conte 
questa mano eh’ era già tua » se sapessi con 
quante sollecitudini egli ha vinte le mie ripu- 
gnanze , mi renderesti forse maggiore giustizia 
che ora non fai : Sappi che il Conte ha otte- 
nuto , non già 1’ amor mio , ma la mia stima 
perchè mi parlava sempre di te. 

J^eb. ( Danque ella è degna ancora de’ miei affet- 
ti ?. Ahi misero t che io non sono più degno di 
lei"’). 

Au. In questo momento appunto in cui mi ti ren- 
de la sorte , io mi avviava al Tempio dove il 
Cielo esaudisce sovente i voti degli sfortunati... 
io andava, a rinfrancare la mia coscienza agita- 
ta , o dirò meglio, io correva a richiedergli l’a- 
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mante mio.. .Ma la celeste bontà prevenne la mia 
preghiera. Ah Lorenzo i...£ 'che! tu non mi 
parli ? Ah volgi almeno , volgi a me gli occhi 
tuoi , e fa che un amoroso tao sguardo mi dica 
almeno : Non t’ odio, Aurei ia, non posso odiarti. 

Lebi ( con momentaneo trasporto ). /No, non t’o- 
dio , non posso odiarti. ..( ricomponendosi ). Ma 

- non posso neppure perdonarti j il mio perdono 
avrebbe conseguenze troppo funeste per te. 

Au. Per esso torneresti al mio seno, per esso sa- * 
rei felice! . ... 

Leb. ( Ti costerebbe la vita ). 

Au. Or via , caro Lorenzo , non essere inesorabi- 
le ; la tua collera mi fa già espiare il mio fal- 
lo , e perciò la sopporto senza lagnarmene ; ma 
promettimi almeno che non durerà eternamente. 

Leb. Prometto , che fra breve ti perdonerò ! 

Ali. Dolci parole che mi confortano a più .liete 
speranze. .1 • • . . 

Leb. Felice te che puoi ancora sperare ! 

Au. Ma oh Dio, Lorenzo !... ora che ben ti guar- 

* do... di qual pallore è mai coperto il tuo volto? 

Leb. Ho sofferto più che non credi. 

Au. Dimmi , caro , in qual paese hai stabilito la 

- * tua dimora ? » 

Leb. In questa valle. ; 

Ros. In questa valle ! E non è in questi contorni 

- * che abita quell! uomo abbominato dal Cielo e 

dalla terra ? 

Leb. Che intendete di dire P > i* 

Ros. Come ? Non avete mai udito parlare di quel 
disgraziato che con la sua presenza sparge do- 
vunque il terrore , e eh’ è conosciuto in questo 
paese sotto il nome del Lebbroso della valle 
d’Aosta? i - ••• v 

« 


» 


Digitized by Google 


H' . 

Au. (con 'impazienza i). Or via , basta rosi, Ro- 
siua :»ehe Iva di comune quest' uomo - fulminato 
r dall' ira dui Cielo eoa, 1’ amico del mio cuore ? 
bastatosi. n;:: ii. .{fi ;i ? ci •> ir: 

Leb. ( vivacemente ). No', no lasciatela dire ... si 
ha da» parlare; degli sven forétti... io conosco que- 
gli da nominato : Era , felice ung Volta. ..era 
dovizioso y» e vien i detto che fosse anche tenera- 
mente corrisposto io amore.. .ma uncinale orri- 
bile lo ha colpito, e tutti questi beni gli spar- 
vero dinanzi come un fantasma. i.arnjj 
Au. Oh ! è ben da compiangere s era amato co- 
>■ me tu dici. • • . -.1 «>v *3 . iv v > 

Lek. Si , che lo ora , e lo è»anoora..je questo , 
i questo è il suo più crudele tormento. 

Au. Non ne vedo fa ragionerà La. rlonna che lo 
conobbe ne’ snoi prosperi casi , dovrebbe ora a 
tutta possa ladoprarsi per i spargere il balsamo 
sulle sue piaghe. ** .'♦tu ~ 

Lcb. La credi oltre il possibile generosa ! ■.*. e le 
supponi un coraggio al di sopra dell’umatia na- 
K ■' tura !v..Se questa donna tornasse ora a vederlo, 
fuggirebbe 1’ aspetto deli’ uomo degradato dalla 
fatalità. ,i*«; lu»;p‘ ni t , un.o , <.' . >_ 

Au. No , che anzi, se lo amò veramente y consa- 
crerebbe tutta la sua vita ié. fargli dimenticare 
su .p’tagitfttisi* della foit«tia.» , h. / p ri v. 

•Zefc. No» accetterebbe esso però un si ! gran sa- 
crifizio. ■; irt eli eh 

Au. Ma perchè contristarci col parlare di quest* in- 
■ feUbeS? È' vero : che mi sento inspira*#' per lui 
- di un tal sentimento , '•thè no» posso definire ; 
•*' ma di te voglio udirei m> Lorenzo y voglio che 
i-ibi- parli .de- casi-taóio <»;« 

Leb. ( animandosi per gradi ), Quest’ infelice di cui 
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parliamo , è abbandonato da tolta la natura : 
posto è in oblio da suoi congiunti , il povero àb- 
borrisce da’ suoi benefit j , timoroso di ricevere 
una elemosina contaminata da impurissima de- 
stra ; L’ istesso malfattore perseguitato dalla giu- 
stizia, non riparerebbe nell’ asilo del Lebbroso , 
che più spaventoso a lui sembra della scure che 
gli pende sul capo. Quest infelice di cui parlia- 
mo non ha altri amici fuor delle rocce silvestri 
che lo imprigionano , e degli alberi della fore- 
sta testimonj della sua continua disperazione : 

,, Talvolta nel suo delirio , egli prega il cielo di 
animare per lui quelle piante , e le stringe , e le 
abbraccia... Ma la gelida loro scorza lo respin- 
ge da quelli , che nulla essa ha di comune cei’ 
cuore di lui che palpita e divampa di un fuoco 

i divoratore. ..Allora si che le sue strida si alzauo 
spaventose alle sfere , ma non vi giungono e 
in questa selva , in mezzo a questi deserti , 1 eco 
soltanto, non altri che 1’ eco, all’ immenso suo 
dolore risponde. 

Ah. Ah Lorenzo , non più ! Lagrime amare sono 
queste che io verso pel Lebbroso della valle 

d’ Aosta. , 

Lei. ( con entusiasmo ). Lasciale , o cara , lasciale 
sgorgar quelle lagrime generose !... Ab perche non 
può esso accoglierle nel suo seno! Una sola che gli 
cadesse sul cuore , calmerebbe soavemente i suoi 
sensi , e , un minuto , basterebbe un minuto a 
fargli dimenticare tre anni d incredibili patimenti. 

Au. ( commossa assai ). Cessa, deh cessa , diletto 
amico , di eccitare la mia compassione per uno 
sfortunato che non mi ode : perchè vuoi farmi 

così deplorar la disgrazia di chi non conosco . 
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Delle tue parlami... te ne scongiuro , Lorenzo , 
in nome del cielo , parlami delle tue. 

Leb. Io non ho altro da dirti. 

Au. Ah crudele! Ho dunque perdata la tua fidu- 
cia ? Non sono più , coin altra volta , deposita- 
ria de' tuoi segreti ? 

1 eb. Ne ho uno solo ; ma spaventevole. 

Au. Versalo nel mio seno. 

Leb. Aurelia , addio.' ' > 

Au. Come? Sì presto mi lasci? 

Leb. È ora che ritorni al castello del tuo sposo. 

Au. Nò , che noi sarà giammai ! a te solo voglio 
vivere unita , a te solo hai pur promesso di 

] perdonarmi. 

Leb. Sacra è la mia parola. 

Au. E quando mi sarà dato di rivederti ? 

Leb. ( dopo breve silenzio ). A mezza notte. . . al 
Tempio di S. Silvestro. 

Au. Come ! tu vuoi ?... * 

Leb. Se ancora ho qualche ascendente sopra di te, 
ti ordino di recarti colà. 

Au. Obbedirò ! 

Leb. Ora venite, che v’indicherò la strada per giun- 
gere al castello , e vi additerò il sentiero che 
conduce al Tempio. 

Au. Ti seguo , Lorenzo... 

Leb. Bada di non mancare al convenuto colloquio, 
se perder non vuoi la sola occassionè di ottener 
la tua grazia. 

Au. Non manco alle mie promesse. 

Leb. Dammene un pegno però. 

Au. Che posso offrirti ? Disponi. 

Leb. ( dopo breve riflessione dice con profonda si - 
gnificanza ). Dammi quel fazzoletto bagnato an- 
cor delle lagrime che hai sparso per... pel Leb- 
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braso della valle d’ Aosta ( Anrelia gli dà il 
fazzoletto. Il Lebbroso si volge da lei , e lo com- 
prime sulle sue labbra , poi esce precedendo ad 
' Aurelio . , e Rosina )'. 


SCENA V. 


BARTOLOMMEO , PEDRO. 


Bar. ( con fucile , esplorando il punto in che il 
Lebbroso si allontana , esce di dietro un cespu- 
glio, e chiama Pedro ). Vieni, vieni avanti sen- 
' r d paura. Il Lebbroso si allontana per la via del 
Castello. _ ,, 

Pe. Ma non temi che torni indietro ? 

Bar. L’ ho già perduto di vista. 

Pe.' Il Cane sarà con Ini. 

Bar. ( guardando nel giardino ). Nò , e là steso 
dietro la porta del giardino. , ' * 

Pe. Povera bestia! Aspetterà che torni il suo pa- 
drone. » i » 

Bar. ( postando il fucile ). Si , ma non gli andera 
più incontro ( spara ed uccide il cane )•• 

Pe Oh Bartolommeo ! che cosa hai fatto ? 

Bar. È morto sul colpo. , _ 

Pe. E il povero sito padrone eh* entrandolo vedrà. 
Bùr. La sua morte era necessaria , perchè Simeo- 
na r astrologa dèi nostro villaggio sostiene che 
in tutti i luoghi dove passava Fedele , si disec- 
* cava la terra sottb i suoi passi. 

* Pe. Tu hai un bel dire , ma io ne sento rimorso. 
Bar. Già non sei tu che 1’ hai ammazzato : nono- 
stante ti lascerò da buon amino metà della glo- 
ria di questa spedizione , che ci farà molto o- 
nore verso il signor Bailo: Non sai no che §K 
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anziani del villaggio si sono adunatile che stan- 
co deliberando in segreto . Ar - « _\ \\ 
iV, Sopra di die? ' , 0 i , t .. . .. 

Par. Scommetterei la testa che stanno combinando 
qualche cosa contro il Lebbroso ! ... 

Pe. Vien gente; che fosse desso? ? t 
Bar. Presto , fuggiamo. 


S C È N A VI. 1 

. ’ . ii \ ^ . • V ' 

BARTOLOMMEO, PEDRO , ISIDORO. 

Jsi. Alto là , galantuomini , se non sbaglio. Dove an- 
date con tanta fretta ? 

Bar. Io? oh bella! Signor Soldato... 

Pe, Noi andavamo... 

Jsi. Voi avete certi fronlispiij che non mi vanno 
? a saligne, yr 0 , ' • - ' . , . . . 

Par. Siamo onesta gente. 

Jsi . bagnatevi del ■vostro volto, >s’ io ne dubito an- 
cora. 

fiar. Debraio volto ? Mi chiamano l’Adone d’ A- 
osta. », - v . , 

Jsi. Perciò? portfte qoej fucile ? r, . , f Y , 

Par. Torniamo dalla caccia. 

Jsi. ( dopo avergli palpato la bisaccia ), E ne tot- 
. nate senza predar . t ‘ , r . - ■ 

Bgr. Eh... perchè..» io non^o ancora mirar dritto 

•«!!"* vàfl .f. i . . . v j : • . (_ :.\ A) ... 

Jsi. Me ne sono aceprto questa mattiq?..»Ora dite- 
« mi v è quesia 1’ abitazione del Lebbroso ? 

Bar. Questa, ( precisamente. YorfCfta piai parlare 
: conivi*" . 
hi, Clig difficoltà ? 

.Pe. E non avete paura ? 


Uì'" 
l c 
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Jsi. Paura... io ? ... * .■ .■ , «, ,.«f crn jj ., lf . 

Bar, Si potrebbe sapere? ; . V) t . r , * 

Jsi. A monte le ciarle: non ho più bisogno di voi. 

Seguitate la vostra strada. , , j, h j 
P e. 'Buona sera signor Soldato», !0 i ', ’ 

Bar. ( Che il diavolo ti porti ! ) ■. 

Jsi ( Mi pare che costoro abbiano piuttosto catti- 
ve intenzioni ). Allons ff .$on voglio nessunod ie- 
tro di me... Avanti , Signori , che voglio esser 
sicuro della vostra distanza ( esce con essi , sem- 
pre spingendoli innanzi 


OMIJ >, 

i >*n *• 

Ofb si 

ih i,ebp8psq...; 1)V ;;; '"'.C' 


! I .t ... I.|*t KlJ, I 

, ,S C E 5 Al va. 


Lcb i ( nella massima agitazione, ). Oh t giorno 
terribile! ... Oh disperazione! Ah ! perche , 
perchè mai 1’ hp riveduta? Dopo, tré anpi f mi 
era ai fine riuscito di eludere, le sue ricerche ; 
ed ora, ora il barbaro mio destino ipe la resti- 
tuisce. Erano sopiti gli ; afiorpsi spartir}...'. ed 
ora ia presenza di lei me li ha tutù * con più 
veemenza ridestati nel cuore... Insensato ! Che 
dico mai ? No» le hp io, proiue&so di trovarmi 
' questa, notte al., , flepapjn, d# _ San SjJLyestro ? Ma 
- no, nò* ch’io non voglio recarci .a, «jyiesto im- 
prudente colloquio : Sento cb§ ^.rivedessi Au- 
relia, non avrei piiY f^t* di eseguire i| disegao 
che ho conceputOf, ,£ d’ altronde ,,puòpsso for- 
se questo colloquio commutar la mia sorte , e 
dar un termine ai miei tormenti.? Non sarò io 
sempre il Lebbroso terribile , cd abbominato ? 
L’ Eterno ha sparso in gran copia i suoi bene- 
. firj su tutto ciò che respira... ma io.. .io non 
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sento che il male, e sono solo... solo sulla ter- 
ra!. ..Ah che non posso più sopportare questa 
orribile idea! Eh! muori infelice, muori prima i. 
che al più bel sentimento della vita , all’amore, 
succeda nel cuore della tua amante quell’ altro : 
sentimento che mortifica le anime nobili e ge- 
nerose , la compassione. ..Muori infelice crea- 
tura , che già troppo macchiasti di tua presen- 
za la terra... -Morirò. ...e nessuno mi compian- 
gerà nessuno •verrà a spargere lagrime e fiori 

sul mio sepolcro . .Solo il mio cane. ..esso solo 
verrà a latrar mestamente su quel mucchio di 
terra che coprirà 1! esaminata mia spoglia ( si 
anicino, alla porta della Torre , e urta con i 
piedi nel cadavere di Fedele ). Che vedo! Gran 
Dio !...è questa 1’ ultima prova che di me fai ? ... 
Ah ! che 1’ ira tua non poteva condannarmi 

' a un supplizio più tormentoso di questo ! Non 
avevo altro amico nel mondo !... Esso solo che 
non era tra gli uomini '...Fedele !... il mio Fe- 
dele!. ..Ah ! qual barbara mano me ne ha pri- 
vato ?... Muori , Lebbroso, muori ( l'eco del- 
la torre ripete muori , Lebbroso , muori ). La 
natura mi ha maledetto. ..Gettate son le mie 
sorti. Ingojami , o terra , e non lasciare la mi- 
nima traccia della mia odiosa esistenza ( men- 
tre afferra una pistola , ode si da lungo una 
voce lamentevole. 

Lu. ( di dentro ). Soccorso , soccorso ! 

Leb. Ah ! non lasciamo ancora la vita... se posso, 
salvarla al mio prossimo (si allontana dietro U 
strìda che ode ). 


' : : <i i'.i » £!•{**:> Pt-J ut .. 1 
,: vti <... vi tu;. . l t 


i < 
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SCENA’ Vili. 


IL LEBBROSO, LUDOVICO, ISIDORO , diversi 
assassini. 

( Ludovico si difende coraggiosamente facendo 
fronte a due assassini , un terzo è sul punto 
di ferirlo a tergo , ma il Lebbroso lo atterra 
con un colpo di pistola. A questo rumore so- 
praggiunge Isidoro , ed insegue gli assassini che 
fuggono ).. — ' 

Lu. Vili ! mi ucciderete , ma vendicato. 

As Muori per la mia mano. < 

Leb. La tua ora è suonata ! ( uccidendo V assas- 
sino ). 

Jsi. Fuoco! Spade!. ..La festa è mia! poltroni! ... 
vigliacchi !... voltatevi. .-.Non fuggite: ma vi rag- 
giungerò ! ( correndo dietro ai masnadieri che 
fuggono ). - 

Lu. Ignoto mio liberatore !.«.La mia gratitudine... 
accoglietemi nel vostro seno. 

Leb. Moderate il vostro trasporlo. 

Lu. Perchè ricusate i miei amplessi ? 

Leb. Vi ho salvata la vita. ..vi darei la morte. 

Lu. Io non intendo... 

Leb. Rispettate il mio secreto, e se volete essermi 
grato non m’ interrogate. 

Lu. Tacerò dunque , benché voi eccitate al som- 
mo la mia curiosità. Ma , in graiia , permette- 
* temi almeno di farvi una sola dimanda. 

Leb. Parlate. 

Lu. Posso almeno sapere il nome delf uomo a cui 
devo la vita ? 

Leb. Il m'o nome? È terribile, vi farebbe trema- 
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re : Vi basti sapere ch’io sono fra tatti i mor- 
tali infelicissimi ?. f Ma .voi che in’ interrogate, chi 
siete voi , o signore r 

Lu. Il Conte Ludovico Ceselli. 

Leb. ( sorpreso ). Ceselli * 

Lu. Io andava incontro alla Marchesa Aurelia per 
Ja inquietudine che mi cagionava la sua loirta-} 
nanza, allorché fui sema accorgermi assalito uel 
bosco dagli assassinigli resto vi è noto. , 

Leb. ( dopo breoe silenzio }. Conte , ini credete in 
diritto di esigere qualche cosa da voi ? 

Lu. Ah parlate, cd io giuro di appagare qualun- 
que vostro desiderio. , \ 

Leb. Recatevi, solo, a mena notte, al Tempio di 
S. Silyestro. ^ • , 7 ; 

Lu. Per qual disegno ? E a che questo mistero ? 

Leb. In quel luogo risponderò con una paiola a 
tutte le vostre dimaude. , , , 

Lu. Ed io devo ?... 

Leb. Avete giurato. 

Lu. Ma non capisco.;. tanto fa!.... non importa.?. 
Sarete soddisfatto. 

- , ili* * 1 ' » si i 

Leo. Addio Conte. ..a mezza notte ... al Tempio di 
San Silvestro ( accompagna il Conte eh' esce). 


V. •. 


.'itj.'jin £ i 


l, ( 


SCENA.- IX. ■ 


.i . 


.... 


IL LEBBROSO , ISIDORO. 


Jsi. ( asciugandosi la fronte). Maledetti! Mi han- 
no latto correre come un Daino, e inutilmente. 
Conoscono il paese meglio di me.. .Non ho po- 
tuto far altro , che tagliar le orecchie ad uno , 
il naso ad un altro ... ma la testa , maledet- 
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fissimi ! nessun di loro ha voluto: lasciarsi ta- 
gliare la testa. Ah ! siete qua voi uomo corag- 
gioso ? Me ne consolo con voi. 

Leb. Che cosa volete buou soldato da me ? 
lsi. L’ interesse che mi avete inspirato mi ha fatto 
nascere il desiderio di giovarvi. 

Leb. lo non aspetto più niente dagli uomini ,• non 
dimeno pariate , che, vi ascolto. 
hi. lo ho servito in Egitto : ho veduto qaivi un 
uomo come voi. Tutti fuggivano da lui : Lo 
avevano rilegato, nei sotterranei d’ una pirami- 
de : Il medico del mio reggimento se ne mosse 
a pietà , intraprese la sua guarigione , e in po- 
co tempo restituì quello sfortunato alla socie- 
tà ... andiamo dunque insieme a trovare il me-* 
dico del mio reggimento. 

Leb. Generoso soldato! La vostra cortesia mi com- s 
move e rn’ intenerisce , ma inutili sono i vostri 
soccorsi : Nei sepolcro soltanto possono termi- 
nare i miei mali. 

Jsi. ( asciugandosi qualche lagrima ). Non mi fate 
piangere , che le lagrime sconvengono ad «a 
soldato , come una cicatrice in fronte a un beK 
limbusto. Fate mate a non voler venir meco , 
giacché io sono quasi sicuro che il medico dol 
mio reggimento vi guarirebbe. . • , • \ 

Leb. Addio, prode soldato. v \ 

lsi. Mi darei al diavolo , non potendo far niente. 

, per voi. \ 

Leb. ( con sìgnificanza ). Uomo singolare! Verrà, \ 
verrà una circostanza in cui potrai prestarmi un 
importante servigio. 

lsi. Volentieri , e quanto più presto , tanto più 
volentieri! Ma ditemi -, non siete mai stato' mi- u 
litare ? • * • . *■ - • j ' . 
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Leb- No , mai. 

Jsi. Oh questa è cariosa! Ed io giurerei di avervi 
veduto sopra un campo di battaglia: Certo è però 
che io... si, per ha eco , che io non mi inganno... 
io vi ho veduto a Marsiglia ! 

L<>b. A Marsiglia! ( odesi gran rumore di dentro). 
Jsi. Ma , qual rumore ? Qual tumulto è mai que- 
sto ? Veggo molti Contadini armati venire alla 
nostra volta. Vediamo che cosa vogliono costoro! 

• • • l 

> SCENA X. 

n LEBBROSO , ISIDORO, BARTOLOMMEO, PEDRO, 
Contadini armati di forconi , ascie e fucili , e recando al. 
enne torchie si scagliano verso la torr$ e scorgendo il 
LEBBROSO retrocedono un poco. 


Leb. ( con nobile calma ). Che volete, figliuoli? 

Bar. ( gettandogli a piedi una carta ). A te, leggi 
questa carta ( E quel maledetto Isidoro è an- 
cora qui. Me 1’ ho da trovare sempre fra piedi). 

Leb. ( dopo aoer letto, volgendosi ad Isidoro ). Sono 
esigliato, sono proscritto... e il ferro e il fuoco 
distruggeranno la mia abitazione. ' 

Isi. Possibile ! 

Bar. Devi andartene sull’ istante ( al Lebbroso). 

Tutti . ( i Contadini ). Subito , subito. 

Pe. Ci hai latto tremare abbastanza. 

Bar. Dacché tu abiti in questa valle , noi siamo 
oppressi da tutte le calamità immaginabili. Reca 
adunque altrove gli influssi della tua stella fu- 
nesta. 

Pe. Guai a te se ardisci resistere , o ritornare. 

( tutti i Contadini inatto, minaccioso ). Guai a te! 
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Jsi. (facendosi scudo al Lebbroso). E guai al pri- 
mo di voi che oserà mover passo per eseguire 
quest’ ordine disumano. 

Ltb. Prode Soldato! Non esponete i vostri giorni 
per difendermi dati’ ingiustizia degli uomini: La- 
sciatemi subir la mia sorte. È il terrore cbe io 
inspiro a questa gente che la fa operare con 
tanta crudeltà. Essi mi perseguitano , ed io loro 
perdono. 

hi. Fin che mi resterà una goccia di sangue nelle 
vene, nessuno offenderà l’asilo d’ un infelice. 

Bar. Inutile resistenza. A noi compagni , mano a 1- 
i'opeia. 

( Tutti i contadini facendo un movimento verso 
la Torre ). Abbasso ! abbasso !... . 

hi. ( traendo la sciabla ). Fermatevi , miserabili ! 
Sapete quel che siete per fare ? Conoscete fuc- 
ino che proscrivete ? quest' uomo abbonito dal 
suo simile , ma che aspetta la sua ricompensa 
dal Cielo , quest’ uomo da voi perseguitato , e 
a cui disputate un povero asilo tra le rovine , 
quest’ uomo non è per altra cagione ridotto nel 
su» misero stalo , che per aver dato orecchio 
alle dolenti grida dell’oppressa umanità. A Mar- 
siglia , nell’incendio del Lazzaretto... 

Ltb. Che dite voi ? 

Isi La verità. La violenza delle fiamme , il timo- 
re di un male contaggioso impedirono di recare 
il più piccolo soccorso a quei disgraziati eh era- 
no in quell' edilìzio rinchiusi s Invano ne ricevo 
l’ordine la mia compagnia, che ricusò d’obbe-' 
dire ; e sì che nessuno di noi aveva mai voltato 
le spalle alla mitraglia. Nell’ orrore di quel di- 
sastro, ecco un incognito , che apre la calca, e 
rapido come un fulmine , si scaglia in mezzo a 
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un torrente di fiamme , e di fumo , e sparisce 
come un fantasma. Il popolo getta un grido ... 
Chi freme , chi piange , chi 1rema...Ma ecco 
di nuovo f incognito eh’ esce dalle rovine con 
fra le braccia e sugli omeri due vittime che ha 
rubate con tanto coraggio alla morte* e che per 
guiderdone del suo eroismo , lo fan partecipe di 
quel flagello che divorava le loro viscere... Ec- 
colo quest’ incognilo! ... eccolo , sciagurati ! ... 
Cadete dunque , miserabili , cadete alle sue gi- 
nocchia , ed onorate di lagrime, e di sospiri il 
sublime sacrifizio del Lebbroso della valle d’ 
Aosta. . .< • 

Pe. Perdono! 

( Tutti i Contadini). Pietà! ( tutti si prostrano in- 
nanzi al Lebbroso , e spengono le torce a’ suoi 
piedi , quindi a un cenno d Isidoro partono tutti 
confusi , e pentiti per varj sentieri ). 

Leb. ( con trasporta di riconoscenza ). Isidoro! Isi- 
doro! Vi rimuneri il cielo di quest’ azione. 

Iti. ( con voce rotta dalle lagrime ), Vero prodi- 
gio fra gli uomini ! Chi non avrebbe fatto altret- 
tanto?.. ( in questo momento effusione è per 
prendergli la mano ). « 

Leb. Imprudente l Che fate? Sono tre anni che non 
sento la mano di un uomo. . 

Isi. ( mettendosi il guanto }. Ebbène! Volete strin- 
ger la mia ? • •• •. i •*; »• 

Leb. ( afferra avidamente la mano d' Isidoro \ se 
la porta al cuore , e con la fisonomia esprime , 
il trasporto che prova nel sentirla ). Ah L La 
mano d’ un mio simile . La mano d’ un mio 
simile! : *: • 

Isi. La mano d’ un nomo , che giura di morire per 
difendervi e «o riservarvi [viano da parti op- 
poste ). 
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ATTO TERZO. ' . 

• 4 I « . ,» \ ' * * * \ 

11 teatro rappresenta nn sito pittoresco. A destra» 1’ e« 
sterno d’ un Tempio gotico , a sinistra in lontananza un 
Monastero Sul davanti della scena è una tomba di ire« 
sco scavata sotto un salice piangente. 


SCENA PRIMA. * 

i . • . i . ’ . - 

•> •* . — 

BARTOLOMMEO , ROSINA. 

All' aitar del sipario si vede il Lebbroso con in 
mano una vanga , seduto vicino alla tomba: più 
tardi si alca , leva gli occhi al Cielo ; s inchi- 
na passando dinanzi al Tempio , e si ritira- Du- 
rante tutto quest’ atto, odesi il tuono in granda 

distanza )■ , , 

Bar. Efccoci giunti finalmente. E non c è ancora 
nessuno. Eppure il guardiano del tempio è stato 
avvertito. Ma quale stravagante idea si è mai fit- 
t. ta nel capo la vostra padrona ! Maritarsi a que- 
st ora ! Scegliere questo luogo lontano dall’ abi- 
tato, e tanto vicino al bosco dove furono assas- 
’< sigiati ■ molti viaggiatori!.. -y * : ; 1 - 

Bos. Ah caro Bartolommeo! Siamo vicini a veder 
cose straordinarie. Se tu mi promettessi di non 
' ’ dir niente... 

Bar. Fate capitale della mia segreteexa. 

Bos.- Tu forse credi che la mia padrona sposi qne- 
sta notte ir signor Conto > ma sei in errore ; noi 
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tutti anzi ci rechiamo in questo laogo a insa- 
puta di lui. 

Bart. Che ascolto!.. E chi è daoque il personaggio 
che aspettiamo ? 

Ros. Il primo che seppe destare amore nel cuor 
della mia padrona, un personaggio misterioso , 
giovine ancora, e con i segni in fronte della più 
profonda melanconia. 

Bar. A qual' ora presso poco verrà la vostra pa- 
drona ? 

Ros. A mezza notte. 

Bar. Con l’incognito? 

Ros. No : egli deve venir qui solo. 

Bar. E credete che il signor Conte non sospetti di 
niente ? 

Ros. Di niente affatto. 

Bar. Ma poi andrà su tutte le furie. 

Ros. 1 diritti dell’incognito sono anteriori ai suoi... 
oh Dio!... Bartolommeo ... Non hai sentito qual- 
che rumore ? 

Bar. Anzi mi pare di -aver veduto nn ombra na- 
scondersi dietro quell’ albero ! 

Ros. ( impaurita ). E tu dici che qui sono stati as- 
sassinati alcuni viaggiatori ? 

Bar. Sono pochi mesi che vi fu ammazzato un gio- 

gine negoziante.... Là proprio là vicino a 

quel declivo Ohimè ! Che cosa vedo... 

Ros. ( guardando ). Per carità! .. 

Bar. Una fossa scavata di fresco. E per chi sarà 
mai ? 

, Ros. Ah che qui vedo riuniti i più sinistri presagi! 

Bar. £ vero, purtroppo: guardate che strani ac- 
cidenti! Una Marchesa pronta a maritarsi a un 
incognito in mezzo ai boschi : un futuro sposo 
che donne tranquillamente, mentre la sua sposa 
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sta per diventar moglie d* un altro. ...Una notte 
oscura e tempestosa , una .... ( mostra la tomba 
senta nominarla ). Mi vien la pelle d’ oca so- 
lamente a pensarvi. ' ' 

Bos. Entriamo , Bartolommeo... entriamo nel Tem- 
pio (entra) . 

Bar . ( andando verso la tomba ). Quello che m 'im- 
broglia di più la testa , ami m’ agghiaccia cgni 
vena per lo spavento , si è che non sono più sicu- 
ro della mia coscienza , ed anzi me la sento agi- 
tata ed oppressa a segno... 

SCENA II. 

bartolommeo, ii lebbroso. 

Bar. Io dubito di aver fatto gran male ad am- 
mazzare il cane del Lebbroso ( per uscire ). 

Beh. Fermati. 

Bar. Ah ! È desso ! 

Beò. Sei dunque tu , miserabile , sei tu che mi hai 
privato del solo amico che avessi nel mondo? 

Bar. Pietà !... perdono , signore. 

Btb. tJomo crudele! Chi mai potè spingerti a que- 
st’ eccesso di barbàrie ? Che ti aveva io fatto per 
privarmi del buon Fe lele, eh’ era venuto da me 
in quel giorno in cui il Cielo lasciò cadere sulla 
~ Torre di S. Silvestro un suo sguardo di compas- 
sione ? Che t’aveva io fatto? lo che ti vedo oggi 
per la prima volta? Tu tremi ? Tu impallidisci? 
Credi che basti il tuo terrore per vendicarmi ? 
Miserabile! La viltà non è un espiazione ... Tu 
meriteresti che stendessi sopra di te la mia ma- 
no. ‘.*(fà un movimento , poi si trattiene ). 

Bar. ( si rannicchia per la paura )... 
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Leb. O mio amico! 0 mio fedele compagno !... Tu 
solo intendevi il mio dolore, ed i tuoi gemiti ri- 
spondevano alle mie querele. ..Tròppo presto ti 
svelsero al mio infortunio... Chi seguirà la mia spo- 
glia P — Chi oserà fermarsi su quel mucchio di 
terra che coprirà le mie ceneri ? si asciuga 
qualche lagrima , poi, tornato in calma, dice a 
jBartolommco Aliati. Perchè set veupfo in que- 
sto, luOgO? — . • ‘i » . . . ■ ** -y . , 

Bar. Per obline della signora Marchesa ( con vo- 
ce tremante ).- . ... , 

Leb. Ascolta. Potrebbe darsi che la combinazione o la 
curiosità ti facessero testimoniadi quanto succede- 
rà in questo luogo : In tal caso , se dici una sola 
parola , se fai ‘un solo gesto , io calmo il tuo 
seno del flagello che mi divora , e ti lascio erede 
deli’orrihile nome di Lebbroso della valle d’Aosta. 

Bar. ( esce quatto quatto senta parlare ). 

Leb. Ho lacerato il cuore in mille parti. Non lu 
credevo più suscettibile di tanto forti emozioni. 
Ho bisogno ancora di molto coraggio : Raccoglia- 
mo le forze che si esauriscono... Aurei ia frap- 
porrò sarà qui. Ho in mia mano il pegno del- 
1 adempimento di sua promessa.. . c anch’io (adem- 
pirò la mta-.Aurclia mi cooomerà^.Ma allora 
1’ abitante della mia valle passerà impavido, din- 
nanzi alla torre di S, Silvestro. Odo, calpestio... 
Fosse A urei ia ? Ah r itò...è Isidoro., V .J Qui ap- 
punto doveva rivedermi. . . • . • , . , 

■SCENA Hi vr.i ; ..; m 

|1 LEBBROSO, ISIDÒhO. 

T *'1*1 I T li 1 . .'’J! è.L 

lsi. Vengo dal Mouistero ; gli ordini vostri saran- 
no eseguiti. ... r .. n ., Vj . . ,, 

Leb. Vi ringrazio, Isidoro. Ora potete tUpzru. , 
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ed andare a consolar Bianfta' che vivrà inquieta 
della vostra lontana ma. 

Isi: Icr tornerò a lei quando sarò sicuro che voi 

* non .correte altro pericolo; 

Leb. Io non tornerò più alta Torridi S; Silvestro. 

Isi. Che tosa dite ? 

Leb. Invano- , o Isidoro , avete coir tanto coraggio 
difesa la mia dimòra , che appena ne partiste , 
quei furiosi , liberi dal timore della vostra pre- 

• senza , sono tornati ad assalirmi, e me ne han- 
no discacciato. 

Hi: Crudeli ! ;J *. tu. « • - v ■ 

Leb. Ora è tempo dì separar si. '..per lungo tem- 
po... e forse per sempre. 

Isi. Come! Voi partite? Solo , senza difesa? E se 
attentassero ailà vostra vita? 

Leb. Non ne temete. Il mio nome basterebbe a 
fugare 1’ assalitore. ,* v 0 i 

Isi. E verso qual paese volgerete i passi vostri? 

Leb. Non andrò- molto lontano. Ti’ unico dispiacere 
che provo nel lasciare questi luoghi, è per voi ; 
che così non godrò più della compassione di un 
uomo genreoso che non ha temuto di prender 
parte nella mia sventura. O amico!... antico mio!... 

‘ Permettetemi di darvi questo nome. 

hi Non potete farmi maggior piacere, e ne vado 
glorioso. 

Leb. Chi sa , che se io avessi terminato i miei gior- 
ni nell’asilo che mi fu tolto. ..Chi sa che la 
vostra umanità non avesse- gettato un pò di terra 
sulla mia spoglia abbandonata! 

Isi. Sà bene il Cielo con quanta premura vi avrei 
prestato quest* nffixio doloroso!... u ’ “ 

Leb Basta così. ...vivete felice. ..addio Isidoro. 

Isi. Addio uomo raro. ..ed infelicissimo!. ..Addioh .. 
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Mi scoppia il onore nel seno ( dopo mutui sguar- 
di , ed altre dimostrazioni amichevoli ; si divi- 
dono. Isidoro , partendo per la finisti a , e il 
. Lebbroso appoggiandosi al salice , e seguendolo 

' con L * occhio ). 

* Leb. Uomo generoso ! Io lascierò con mio dolore 
questa terra do ve. ho tanto patito, recando meco 
1* idea consolante che. un tenero amico piangerà 
sul barbaro mio destino. ..Ma , qual improvviso 
chiarore colpisce i miei occhi ? 1 miei persecu- 
tori hanno compito il loro funesto disegno. ..La 
Torre di S. Silvestro va tutta in fiamme. Chi vie- 
ne da questa parte !... Che tumulto è mai que- 
sto ?. ..Ecco , ecco le stolte grida d’ una gioja 
feroce. ..1 barbari si applaudiscono . della loro 
barbarie. Io sento per la prima volta il bisogno 
delia vendetta. 

SCENA " VI. 

Il LEBBROSO, PEDRO, ANTONIA, FRANCESCA, 
CONTADINI d’ambo i sessi. 

Pe. Per di qua , «per di qua , compagni miei : è 
questa la strada che dobbiamo tenere : abhiam 
fatto bene a metter fuoco alla Torre , perchè co- 
sì il chiaror delle fiamme ci ha guidati sul buon 
sentiero. 

'An. Qaesta venuta al Tempio di S. Silvestro era 
un debito sacro per noi , dacché un incognito 
generoso ha fatto a noi tutte una dote, 

Pt f. Ed anco perchè ci siamo liberati di quel Leb- 
broso... 

Leb. ( Miserabili ! Il cielo m’ispira... ed io sarò ven- 
dicato) ( si pone sotto il vestibolo del Tempio , 
appoggiato ad una Colonna ). 



Digitized by Goog 




53 

Pe. Vedete vedete come il vento che *i aha, rad- 
doppia la violenza delle fiamme. Si vede chiaro 
come a mezzo giorno» , < 

Frati. Animo ; amici , sbrighiamoci... rechiamo al 
Tempio le nostre offerte ( i contadini retrocedo- 
no spaventati vedendo il Lebbroso in piedi sotto 
il vestibolo. 

'i" t ' $ Oh Dio ! II Lebbroso!... 

Pe. ? , . . 

Leb. ( con tuono solenne ). Il Lebbroso lascia duemi- 
la ducati agl’ incendiar) della Torre di S. Stive- 
stro. Il sa peri ore di quel Monistero adempirà le 
mie ultime volontà. ^ • . 

Pe. ( ravvedendosi ). Che abbiamo noi fatto . _inV- 
seri noi ! ... Deli ! corriamo subito a chiedere 
perdono al Cielo del nostro delitto ( il Leb- 
broso discendendo dai gradini del Tempio rin- 
franca i contadini , e l invita cortesemente ad 
andare a pregare il Cielo. Essi entrano pian 
piano nel l'empio piangendo , e sempre guardan- 
do con occhio di gratitudine il Lebbroso. 

Leb. Mi è riuscito di far entrare il rimorso, nel 
loro cuore. Essi saranno felici per i miei bene- 
fizj... Possa un giorno la mia memoria essere 
benedetta nella valle d' Aosta !...Vien genie.. .h. 
Am elia. u ■ . ■ 

S C E N A V. • 

« . t * * ; •,** *1 ' , ' ; •*« 

IL LEBBROSO, AURELIÀ, e due servi. " 

• l II 

Au. ( fa segno ai due servì che la seguono, di ri- 
tirarsi ). 

Leb. Godo di vederli puntuale alla tua promessa. 

Au. Vengo guidata dalla più dolce speranza. Per- 
suasa qual sono , che tu mi abbia restituito iti 
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tuo cuore , ho volato prevenire le tue inten- 
zioni. Ho dato le necessarie disposizioni perchè 
segua fra poco la celebrazione del nostro matri- 
monio in questo tempio. 

Leb. ( con voce cupa ). Anch* io ho disposto ogni 
cosa... per la cerimonia. 

jiu. Vedi come ci siamo intesi senza comunicarci 
le nostre idee. Ora, sono contenta. 

Leb. Fugaci però sono i beni di quaggiù. Modera 
dunque la tua allegrezza. 

Au. Hai ragione , perchè son sola a godere.. .Ma 
caro Lorenzo, perchè devo io sempre vederti 
immerso in quella profonda melanconia che ti 
divora ? 

Leb. In breve non soffrirò più. 

Au. Sarebbe mai cbe il tuo affanno derivasse dal 
segreto che devi confidarmi ? Ah s è cosi chiu- 
dilo nel tuo seno , io non mi ostinerò a voler- 
lo sapere... Nog te ne domanderò più. Se poi la 
mia tenerezza meriterà qualche premio , me lo 
dirai dopo la nostra unione. 

Leb. Lo saprai prima. 

Au. Non sò perchè... Ma questo segreto mi spa- 
venta. ..No, no , Lorenzo , non voglio saperlo... 
non me lo dire giammai. 

Lcb. Non sta in me 1 occultarlo: Pochi momenti 
ancora , e si scoprirà da se stesso. 

An. Questa oscura notte che mi circonda. ..La me- 
lanconia di questo luogo selvaggio che sembra 
invitare a funesti pensieri , il senso misterioso 
delle tue parole... lutto in somma , tutto sembra 
riunirsi per farmi tremare. 

Leb Rinfrancati : I tuoi giorni non sono in pe- 
ricolo. .... . ' 1 

Au. Non sarò tranquilla che a piedi dell’ altare 
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dove tu giurerai innanzi al Cielo d* esser mio 
eternamente. Vieni Lorenzo. 

Leb: Non è ancor tempo che vi ci rechiamo ; ma 
calma , deh , calma la tua immaginazione. 

Au. È imptigiikiie , perchè son tutta cqmpresa di 
un segreti,, terrore. Qual differenza da questi 
apparecchi d’ Imeneo e di felicità , all’ incanto 
dei nostri primi amorosi trattenimenti !... 

Leb. ( con voce meno cups ). Tutto doveva esse- 
re singolare nel mio destino. Per conoscerti, era 
d’uopo eh’ io ti salvassi : Tu voghi sopra uno 
schifo , e si rompe.. .io mi slancio nei flutti , 
e ti riconduco salva alla sponda. 11 tuo primo 

• sguardo fù quello della gratitudine... 

Au. £ il secondo quello dell’ amore. 

Leb. ( come un uomo che cangia rapidamente d i- 
dea ). Ti ricordi di quel vecchio centenario che 
al tramontare d’ un giorno ci passò dinnanzi ? 
Tu mi stringevi la mauo , corrispondendo con 
un sorriso alla mia tenerezza. ..Il dito profetico 
di quel vecchione c indicò nello spazio dell’aria 
il volò degli augelli sinistri. 

Au. Ah Lorenzo 1 E perchè mi rammemori ora 
quel fatale presagio P 

Leb. ( in una agitazione mista d abbattimento ). 
-Ascoltami , Amelia , ascoltami ; io mi son cre- 
dulo forte e tranquillo abbastanza per favellarti 
delle mie gioje trascorse , ma la disgrazia pre- 
sente che mi circonda 1 , mi sforza ad occuparmi 
di essa soltanto ! ossa gravita orribilmente sul 
mio cuore , mi opprime , mi annichilisce. 

Au. Tu sei infelice, ed io non ne so la cagione! 
Rendimi, deh, rendimi la tua fiducia; te ne scon- 
giuro per quanto avesti ed hai di più caro.... 
per le memorie passate r por h presenti speranze. 
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Leb. Queste muojono. ..quelle più non esistono... 
Non lacerarmi con le tue preci... ho bisogna di 
raccogliermi... ho bisogno di riconciliarmi col 
padre degli uomini ... ( va verso il Tempio ; in. 

' questo scoppia un fulmine , il chietfor del quale 
si spande lugubre Sulla tomba vicino Vii salice. Il 
Lebbroso, con terrore e disperazione, esleama ). 
Ah ! che il Nume dal suo seno respinge l’uomo 
che dispone della sua. vita. ..Egli non vuole che 
io contamini la sua casa. 

Au. Lorenzo , sei tu forse colpevole ? 

Leb. lo i*... Sì.. .lo sono: lo sono maledetto dal 
Cielo. 

An. ( scostandosi da lui ). Che ascolto!... 

Leb. Rinfrancati però.. .Che Dio solo è l'offeso. .. 
Nulla ho io da temere della giustizia degli uo- 
mini ( esce celercmente ). 

Aii. Ah Lorenzo !... Lorenzo! Crudele ! esso mi fug- 
ge, ed io. ..Giusto Cielo! Abbi compassione di me. 

SCENA vi; 

S * * I ' 

AURELIA, LUDOVICO. 

La. ( guardandosi intorno ). ( Questo , si, questo 
è il luogo dell’ appuntamento ). 

Au. Che vedo ! 11 Conte ! 

La. Come ! voi qui, Marchesa? A quest’ora? Con 
qual disegno ? 

Au. ( affettando ). Vi ho pur lasciato un bigliét- 
to che ve ne informava. 

hi. Io non ho veduto niente , non ho ricevuto 
niente. 

Au. E voi , signor Conte , per qual motivo veni- 
te in questo luogo ? 

Lh. Ore sono , mentre ritornava al castello fui , 


assalito presso la Torre di S. Silvestro. 

Au. ( sorpresa ). .Presso la Torre? , , 

Lìi. Èro per cadere sotto i colpi degli assassini , 
se un’incognito generoso non mi soccorreva: Ho * 
voluto dimostrargli la mia gratitudine , ed egli 
ha ricusato i miei amplessi , facendomi giurare 
di recarmi a mezza notte alla volta di questo 
Tempio. 

A u. [sorpresa). A mezza notte !... a, questo Tem- 
pio !... 

Lu. Potrei però sapere chi ha invitato voi a ve* 
nire in questa solitudine ? • 

Au. Quegli che ricevè i miei giuramenti ; il Ca- 
valiere Lorenzo. 

Lu. Lorenzo! E qui si fa rivedere ?... Nel colmo 
della notte?... N '■*,.**. . 

Au. Si , signor Conte. „ 

Lu. [guardando verso il. Tempio). Vedo il Tem- 
pio illuminato : avete forse disposto ?... 

Au. Il mio matrimonio col Cavaliere. . >. .. , v 

Lu. Col Cavaliere ? 

Au. Conte , che vi ho io promesso ? E che cosa 
mi prometteste voi stesso ? Ho ritrovato Loren- 
zo , e sacri erano i suoi diritti : e se anche a- 
vessi potuto esitare, il solo aspetto di lui avreb- 
be bastato a ricordarmi il dover mio. Egli è 
afflitto dalla sventura , ed espressi ha sul volto 
x i patimenti dell’ anima ; egli... 

Lu. Basta così: e mi credete tanto generoso da la- 
sciarmi rapire senza contrasto la vostra mano ? 

Au. Ricordatevi il giuramento. 

Lu. Giurai , è vero, di soffocar 1’ amor mio , se 
fosse tornato Lorenzo ; ma tre anni di speran- 
za , e d’assidue cure, hanno talmente accresciuto 
quest’ amore , che ogni considerazione innanzi^ad 
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esso sparisce. Io più non riconosco f diritti di Lo- 
renio , ed egli non riceverà la vostra mano se 

- non dopo aver tolto' a me là Vita. 

Ah. Conte ! deh ; fate miglior uso della vostra ra- 
> gione.t ••*«*»>■ «.4.1» ».t • 

lu. No, sighora ; nè lagrime ’j, nè preghiere po- 
tranno sottrarre Lorenzo al furor mio. Dov’ è 
quest’ odioso rivale ? Dov’ è ? Qui lo chiama la 

- mia vendetta. • - — - - -.» > 


SCENA ULTIMA. 


AURELIA r LUDOVICO, H LEBBROSO. 

» !:■ i -.1 , , . . 

Leb. Eeco la vittima, se volete.- 1 
Au. Ah Lorenzo !. ..che fate voi? • • ’■* 

Lu. Il mio liberatore .'...Rinfrancatevi , signora : 
Il Cavaliere Lorenzo è appunto f Incognito a cui 
devo la vita. •••» - : 

Au. Ah Dio! tl ringrazio'. 4,1 l4 -** 1 - <J a; • 

Lu. Una così straordinaria circostanza soltanto po- 
' teva disarmar f ira mia f ut Lebbrosa ). Ma voi 
- -a cui sono avvinto per senltmentó di gi'àtitudi- 
dine, voi dunque mi facektè ma’ venire soltanto 
/-per rendermi testimonio delta vostri» felicità e 
J godere- della mia disperazione' ? 1 L 
Leb. lo vf permetto di lagnarvi '* e di sospettare 
di me; faro anzi di più , vi scioglierò dal lega- 
me di riconoscenza , -chè avrei Patto p e i* qualun- 
que altro quel che ho fatto per voi // tWttdtfèrò 
col dirvi , che se siete 5 eòavinto ^hei miei giór- 
ni siano un ostacolo alla vostra felicità J, 've ne 
(& arbitro da questo punto, edattzi esponeo.il 
mio petto ai colpi vostri. 

Ì'if, Che dite!... Io stender dovrei sopra voi omici- 
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da la destra? Io P... inorridisco. Nobile nemico! 
Io ammiro la graudezm dell’ anima vostra , e vo- 
glio procurar d’ imitarvi. I miei diritti, se pur 
n’ ebbi giammai , spariscono d’ innanzi a’ vostri. 
Aureiia è vostra, ripigliate un tesoro eh' io non 
potrei ora disputarvi senza delitto. Amante feli- 
ce ,, Ottenetene pure un titolo ancora più sacro... 
Io parto., e ipi esiglio senza lagnarmi da questi 
luoghi tanto fatali . al mio cuore ( per andare ). 
Leb. Fermatevi, o Conte {adesi una musica pia- 
na e religiosa venire ■ dal Tempio ). 

Lu. ( additando dorella Lorenzo ,.vi rftccoman- 
do la.s^.^iqtà;. , ,, .. - ** 

Leb. Oprerò , per essa lino all' ultimo mio sospiro. 
*Au. Vieni , vieni ,,p diletto Lorenzo , che l’.lnno 
sacro oi chiama , .e .Dio benedirà la nostra unione. 
Leb. Si.. .ancora, pochi pomeri ti.., è sarò al suo co- 
atto [ qui la .porta del Tempio i ù apre. Le 
contadine defilano . su i due lati , della se alina - 
ta 3 sembrando invitare. Aureiia e Lorenzo & ri- 
cevere da benedizione nuziale. Dietro .di esse in 
bdV Ordine disposti sono i contadini ). ■■ (1 - 
iAu. E dunque giunto l’ istante desiderato ? dm bre* 
»oÌ[ e \ coafe rrneremo all’ altare i nostri giuramenti ! 
o mio x ddetto! guida i passi vacillanti della tua 
amante, della tua spqaa.. .Prendi questa mano 
che già ti apparteneva per diritto d’ amore. Ma. 
che! tu la ricusi !...tn volgi altrove Io sguardo ? 
Leb. ( a bassa voce ). ( È per suonare l’ora de 1 — 
la vendetta. 1 miei occhi cominciano ad offu- 
scarsi ... il sangue mi si gela nelle vene , e i 
dolori della morte ... ) > 

Au. Che dici fra te stesso , o Lorenzo? In no- 
me di quanto hai di più caro , vieni , via , 
vieni a ricevere la nuziale benedizione ( qui 


odesi in lontananza , e dalla parte * del moni- 
stero alcuni tocchi di campana ). Ma qual lu- 
« gubre suono è mai questo? Per chi è la pre- 
ghiera dei morti ? 

Leb. ( con un sorriso di compiacenza , che par- 
tecipa del delirio ). Per il Lebbroso ( i soli- 
tarj di S. Silvestro , scendono taciti , e pian 
piano dalla montagna con fiaccole ). 

Au. Cielo pietoso !... qual' improviso cambiamento 
apparisce sul tuo Tolto ? tu impallidisci ? tu va» 
cilìi ? ( andandogli vicina ). ‘ 

Lu. ( facendo lo stesso ). O mio liberatore ! 

Leb. ( con voce semi-spenta , e avviandosi alla 
Tomba ). Hirirafevi... fuggite.. .La pietà vi stra- 
scinerebbe nell’ abisso... Siate felici.... ( facendo 
un ultimo sforzo ). Pregate per il Lebbroso del- 
la valle d’ Aosta ( a queste parole cade av- 
volto nel suo negro mantello. Aurelio getta un 
grido , e vuole scagliarsi sopra Lorenzo . Lu- 
dovico la trattiene , ed essa sviene fra le sue 
braccia. Isidoro eh ’ è giunto a tempo di veder 
spirare il Lebbroso , si pone in piedi dietro 
la tomba , appoggiandosi con una mano alla 
vanga, coll’ altra tergendosi le lagrime ■ I con- 
i tadini aggruppati su i scalini del Tempio , s* in- 
ginocchiano in silenzio , e pregano per il loro 
• benefattore. 



Digitized by Google 


{ 


ELENCO 

DEI 

* 

SIGNORI ASSOCIATI. 


Tessari Alberto. 
Tessari Carolina. 
Prepiani Gio: Battista. 
"Visetti Giovanni. 
Gottardi Gio: Battista. 
Canova Angelo, 
nizzardi Giuseppe. 
Buffini Antonio. 

Suzzi Pietro. 

Cristiani Demetrio. 
Tamburriui Antonio. 
Winter Berardo. 

Luzio Gennaro. 

agnoli Giovanni, 
impressalo. 
Nizza David. 

Morelli Gregorio. 
Catnmerano Giuseppe. 
Sedati Carlo. 

Duraccio Girolamo. 
Cirillo Carmine. 

Amato Luigi. 

Avitabile Giuseppe. 

Del Piano Nicola. 

Dura Gaetano. 

Rojer Luigi. 

Tavari Ferdinando. 

Pica Luigi. 


Camp 

Lazzi 


Portai uppi Carlo. 

Caffiere* Giuseppe. 

Giuliano Michele. 

Pinelli Pasquale. 

Duroni Luigi. 

Morbilli Giovanni. 

Te Luca Romualdo. 
Novelli Giuseppe. 

N. N. Paessler. 

Passero Raffaele. 

Galeota Regina. 
“Pignatelli Prospero. 
Marcbesino Centile. 
Duellino Capocelato. 

N- N. Settembri. 

Flauto Vincenzo. 

Forni Giovanni. 

Formichi Carlo. 
Pappalardo Carlo Maria. 
Vacca Antonio Domenico: 
Sperduti Gabriele. 

Assantc Antonio. 

Morelli Federico. 

Mangini Francesco. 
Ippolito Salvadore. 
Contino Ricciardi. 
Sgambati Giuseppe- 
Quadrali Felice. 


Ferretti Jacopo* 

Salvi Pietropaolo; 
Cirobbelli Giuseppe. 
Montuori Giuseppe. 
Moutuori Ferdinando. 
De Sivo Andrea. 
Spasiano Raffaele. 
Caracciolo Antonio. 
Cammarano Salvadore. 
Picchin Francesca. 
Calzerani Giovanni. 
Marchese Vasaturo. 
Marchese Albergo. 
Barone di Cosenza. 
Principe S. Teodoro. 
Duca Miranda. 

Trifari Raffaele. . 
Cerino Nicola. 
Ruggiero Romero. 
Romano Domenico. 
Tabbacchi Luigi'. 

Lucci Giovanni. 
Reniina Anna. 
Montenritonda. 

Pretelli Riccardo. 
Vollaro Agostino. 
Murena Raffaele. 
Gaetani Carlo. 
Sebastiani Zeffiro. 
Merechini Antonio. 
Quaranta Nicola. 

Bucci Angiotini. 

Ranieri Capitano. 
Nocerino Giuseppe, 
etagna Onofrio, 
iactano Ma: Romano. 


Parisi Mariano. 

Berni Francesco. 

Rossi Francesco. 
Bubini Luigi. 

D’ arienzo Marco.’ 
Pinto Vincenzo. 

Tozzi Raffaele. 
Marangio Giosuè. 
Passero Raffaele. 
Gaudioso Lodovico. 
Foggia Giovanni. 
Capella Aniello.' 
Thorn Giosuè. 

« 

Principe Scilla. 

De Filippi Giuseppe. 
Trani Raimondi. 
Angelo Bizzerini. 
Pisano Giuseppe. 
Associato N. N: 

De sortis Vincenzo. 
Galassi Giuseppe. 
Soria Ernesto. 

Batata Michele. 

Altieri Raffaele. 

Rocca Giacomo. 

Mil ici Mario 
Marchesino Maresca. 
Scarpetta Domenico. 
Duca Ci rei li. 

Pastore Giuseppe. 
Associato N. N. 
Fabbrichesi SldVa'lore. 
Altanuira Benedetto; 
Mussi Giuseppe. 

Avella Giuseppe. 

Pecei Luisri. 

O 
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